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Lo scontro 
sui conti 

ECONOMIA E LAVORO PAGINA 15 L'UNITÀ 

Rapporto a Formica degli «007 » del fisco: accertamenti 
deludenti sia per quanto riguarda la quantità che la qualità 
Lo Stato non sa nemmeno a chi concede le sue proprietà 
Roma: le rive del Tevere rendono 600 lire al metro quadro 

«Evasori, siete in una botte di ferro» 
D Secit: poco più di un controllo ogni cento dichiarazioni 
Conti pubblici 
fuori controllo 
E nuovi 
«regali» fiscali 

UOO PICCHIOLI 

Si stanno aprendo voragini nei 
conti pubblici, la situazione 
economica e sociale sta cam
biando In peggio, soprattutto 
per quanto riguarda l'occupa
zione, ma la manovra del go
verno non mette sotto control
lo la finanza pubblica e contri
buisce ad aumentare il costo 
del lavoro. Su questioni di 
grande portata il governo agi
sce con irresponsabile legge
rezza e improvvisazione. Lo di
mostra, tra l'altro, il ridicolo 
balletto sulle previsioni di en
trata di quell'indecente misura 
che è il «condono»: all'ottimi
stica cifra di 12mlla miliardi 
dell'on. Formica, si sono con
trapposte quelle di altri espo
nenti della maggioranza 
(6.500 e 8.000). Allafinc, co
me in un gioco di bussolotti, 
governo e maggioranza hanno 
cavato dal cappello la cifra di 
10.000 miliardi. E lo dimostra 
anche il «regalo fiscale» confe
zionato per Te banche. 

La battaglia in Senato e in 
pieno svolgimento e, malgra
do la caparbia volontà del go
verno, grazie ai senatori Pds 
qualche risultato si e ottenuto. 
Correzioni significative sono 
state apportate a favore dei 
pensionati al minimo, dei mu
tilati'e invalidi del lavoro: sono 

.jìiabilite finalmente le Incom
patibilità dei medici. Per i far-

' maci, dal '92, non sarà più 
possibile ricorrere alla modifi
ca della confezione per au
mentare Il prezzo. Non abbia
mo fatto mancare il peso del 
voto dei senatori del Pds ad 

, una misura come l'abolizione 
del segreto bancario. Nono
stante queste ed altre positive 
modifiche l'impianto generale 
della manovra resta iniquo e 
inefficace. Un clima diverso 
avrebbe consentito un con
fronto più serrato e proficuo. 
L'atteggiamento del governo e 
anchefo sterile ostruzionismo 
di Rifondazlonc hanno ostaco
lato la possibilità di cambia
menti più profondi nella dire
zione degli obiettivi dello scio
pero generale del 22 ottobre e 
delle tante proteste sviluppate
si anche in questi giorni. La fa
se finale della battaglia su bi
lancio e Finanziaria sarebbe 
ancora occasione per avanza
re le nostre proposte alternati
ve. La cancellazione dell'au
mento degli oneri previdenzia
li del lavoratori dipendenti e 
autonomi e più in generale le 
questioni dell'occupazione e 
dello sviluppo saranno al cen
tro della nostra iniziativa parla
mentare in queste prossime 
ore. 

1 controlli fiscali? Praticamente inesistenti, poco più 
di una dichiarazione su cento viene passata ai «raggi 
x». E la loro qualità è anche scarsa. Ma nonostante 
questo le imposte «emerse» ammontano a 14mila 
miliardi. Dal rapporto annuale del Secit, il nucleo 
dei «superispettori tributari», il ritratto di un fisco che 
getta le sue reti a caso. E di uno Stato che affitta i 
suoi terreni a 600 lire al metro quadro, all'anno. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. Ricordate il signor 
Renzo Sosso, il «cavaliere del
l'evasione» venuto alla ribalta 
l'estate scorsa con i suoi 17 mi
liardi e passa sottratti al fisco 
nella prima metà degli anni 
'80? Ancora oggi ci si chiede se 
fosse un mascalzone o un pre
stanome, o l'incolpevole vitti
ma di un errore. Sicuramente è 
stato sfortunato, e parecchio 
visto che gli 6 capitata una co
sa davvero inusuale per un 
paese come il nostro: è incap
pato in un controllo fiscale. 
Uno MI cento. L'amministra
zione infatti proprio non ce la 
fa a stare dietro alle dichiara
zioni dei redditi. Il numero dei 
controlli è Irrisorio: 3t7mlla su 
28 milioni e mezzo. L'1,11%, a 
voler essere esatti, nonostante 
nel 1990 le verifiche siano state 
circa 30mila in più rispetto al
l'anno precedente. E tuttavia 
l'evasione e talmente diffusa 
che le maggiori Imposte venu
te alla luce (sanzioni compre
se) raggiungono i Mmlla mi
liardi. E questa l'Indicazione 
che emerge dall'annuale rap

porto del Secit, il nucleo dei 
cosiddetti •superispettori» tri
butari, trasmesso al ministro 
delle Finanze nei giorni scorsi. 
Un librone di 300 pagine sul
l'attività di accertamento svolta 
nel 1990 dagli uffici dell'ammi
nistrazione tributaria e dalla 
Guardia di Finanza, che con
ferma per l'ennesima volta una 
verità a tutti conosciuta: mag
giore è 11 reddito, maggiori so
no le probabilità di evasione. E 
la cosa - si legge nel rapporto 
- vale soprattutto per lavorato
ri autonomi, professionisti, im
prese. Per combattere l'evasio
ne fiscale, insomma, bisogna 
mirare allo. 
Controlli Inefficaci. Ma dal 
Secit arriva anche un'altra indi
cazione: a deludere non è solo 
la quantità, ma anche la quali
tà dei controlli. I metodi di in
dagine, secondo il rapporto, 
sono molti, ma solo alcuni di 
questi sono realmente efficaci. 
In particolare hanno deluso gli 
accertamenti automatizzati, 
che hanno fatto raddoppiare il 
numero delle verifiche sulle 

Imposte dirette ma hanno per
messo di recuperare una som
ma piuttosto bassa: in media, 
600mila lire a dichiarazione, 
contro gli 8 milioni e mezzo 
delle liste selettive dell'anagra
fe tributaria, gli oltre 24 milioni 
degli accertamenti condotti 
per iniziativa diretta degli uffi
ci, e i 107 milioni del verbali di 
verifica della Guardia di Finan
za. L'incrocio automatico dei 
dati, insomma, fino ad oggi 
non ha dato grandi frutti, an
che se Formica pensa di mi
gliorare i meccanismi esten
dendo la rete dei controlli an
che a fonti esteme all'ammini
strazione tributaria (Enel, Sip, 
assicurazioni ecc.). 
Le tecniche dell'evasione. 
Poche le novità anche su que
sto fronte. Boutique d'alta mo
da che aggirano con disinvol
tura l'obbligo della bolla d'ac
compagnamento; commer
cianti d'arte che, fingendosi 
collezionisti, si riforniscono al
l'ingrosso presso case d'asta; 
addirittura società commissio
narie di Borsa che mentono al 
fisco per garantire l'anonimato 
ai possessori di titoli ed evade
re l'Imposta sui capital gain; 
grandi stilisti che contrabban
dano per sfilate di moda quella 
che in realtà è solo pubblicità 
televisiva. Per non parlare delle 
cosiddette «bare fiscali» utiliz
zate dalle società per evadere 
gli obblighi tributari. I trucchi 
al riguardo sono tanti: il più 
semplice è probabilmente 
quello di trasferire, al momen
to della fusione, disavanzi e 

perdite fiscali (magari inesi
stenti) dalla società incorpora
ta a quella che incorpora. 
Quando lo Stato (a autogol. 
Un discorso a parte riguarda le 
cosiddette «aree golenali» della 
capitale, e cioè le sponde dei 
due (lumi di Roma, il Tevere e 
l'Aniene. Circoli sportivi, cam
pi da tennis e calcetto, bar, ri
storanti: un'intera economia 
del tempo libero che si esten
de per ettari ed ettari di dema
nio dati in concessione. O al
meno dovrebbe essere cosi, 
perche i titoli di concessione 
sono appena 54. Molti di più 
gli occupanti: dai 626 agli 841, 
a seconda di quale elenco si 
consulti. E non basta. Il Secit 
mette sotto accusa anche i ca
noni d'affitto. Un metro qua
dro frutta appena 587 lire. Al
l'anno. Nel caso di un campo 
da tennis, basta affittarlo per 
sei-otto ore per rientrare nelle 
spese di 365 giorni. Casi di 
questo genere sono arcinoti, e 
riguardano spiagge, edifici, 
strade. Ma l'incapacità dello 
Stato di avere cura delle sue 
proprietà potrebbe venire cla
morosamente alla luce tra bre
ve, quando si dovrà presentare 
la lista del patrimonio immobi
liare pubblico da vendere ai 
privati: «Ritardi, inefficienze e 
incompletezze - ricordava so
lo pochi mesi fa la Corte dei 
Conti - caratterizzano la ge
stione la gestione degli immo
bili di proprietà dello Stato». 
Che come tutti sanno è un pes
simo padrone, sarà anche un 
cattivo venditore? 

E intanto il condono raddoppia 
Mentre cade il segreto bancario 
È caduto il tabù del segreto bancario, ma gli evasori 
fiscali avranno il condono (anche previdenziale). 
Ieri il Senato ha approvato il disegno di legge tribu
tario del governo. È finita con cifre ballerine: il getti
to della sanatoria prima fissato in 12mila miliardi, 
poi in 8mila, ora si è assestato a quota 1 Ornila. Sulle 
fusioni bancarie mano leggera del fisco. Obbligato
ria la rivalutazione dei beni d'impresa. 

OIUSBPPIP. MKNNILLA 

• i ROMA. Commercialisti al 
lavoro: entro aprile le carte per 
consentire agli evasori di sana
re la posizionecon il fisco de
vono essere pronte e presenta
te. Indulgenza tributaria, pena
le e previdenziale, per chi ha 
evaso, eroso o eluso il dovere 
fiscale fino a settembre scorso. 
La novità è l'introduzione del 
condono anche per i mancati 
versamenti all'lnps. È quanto 
ha approvalo ieri sera l'assem
blea del Senato con il voto fa
vorevole del solo quadriparti
to. La sanatoria costituisce, in

sieme alla rivalutazione obbli
gatoria dei beni d'impresa, il 
•grosso» delle entrate tributarie 
previste dai disegni di legge 
del governo collegati alla Fi
nanziaria e al Bilancio dello 
Stato perii 1992. Dalla rivaluta
zione le Finanze contano di ri
cavare 5mila miliardi. Più mi
sterioso il gettito del condono: 
la prima stima di 12mila miliar
di per il 1992 e stata al centro 
di una generale contestazione 
del Parlamento e degli istituti 
economici e ridotta dal gover
no a 8mila miliardi. Proprio 

quando anche questa cifra è 
apparsa sovrastimata, ecco l'E
secutivo alzarla, nell'aula del 
Senato, a 1 Ornila solo per fron
teggiare la critica dì chi aveva 
sottolineato il fatto che la pre
visione di gettito portata a ami
la avrebbe lasciato scoperti 
4mila miliardi di trasferimenti 
obbligatori agli Enti locali. Ora 
scoperti sono 2mlla miliardi 
posti a carico degli interventi 
straordinari per il Mezzogior
no. Le cifre ballerine del gover
no sono state accolte In aula 
da commenti tra l'ironico e il 
severo dell'opposizione. 

L'incertezza sul gettito si ac
compagna all'altra caratteristi
ca che hanno I provvedimenti 
per la rivalutazione dei beni 
d'impresa e il condono: quella 
di non essere ripetibili, sono 
cioè «una tantum». Dopo il 
1992 si aprirà in tutta la sua 
drammaticità la crisi fiscale ita
liana, quando bisognerà trova
re entrate permanenti per far 
fronte a spese ormai fuori con
trollo. Ma forse quel momento 

verrà prima: subito dopo le 
elezioni politiche di primave
ra. Sono stati proprio questi i 
punti sollevati in aula dai sena
tori del Pds Renato Pollini, Lio
nello Bertoldi, Alfio Brina e 
Giovanni Pellegrino. «Un Invito 
ad evadere», ha commentato il 
ministro ombra Filippo Cavaz-
zuti. Alle pratiche del condono 
il Pds ha contrapposto una 
manovra fiscale alternativa 
che, messa al voti, non è stata 
approvata per appena 11 voti. 

È passata, invece, con il 
convinto sostegno dell'opposi
zione di sinistra una antica ri
vendicazione: la rottura del ta
bù del segreto bancario a fini 
fiscali. Una norma di civiltà 
che la De ha tentato di espun
gere dal testo, ma che 11 è rima
sta. Cosi come è stata approva
ta una proposta Pds per la tas
sazione delle plusvalenze rea
lizzate per esproprio o cessio
ne di aree fabbricabili. Infine, 
luce verde alla riforma del con
tenzioso tributario. Il carattere 

Dai ticket, alla schedina, agli invalidi 
La Finanziaria «iniqua» lascia il Senato 
Bilancio della maratona a Palazzo Madama sul 
provvedimento di accompagnamento della Finan
ziaria sulla finanza pubblica. Conseguiti dal Pds im
portanti risultati sulle pensioni integrate, gli invalidi, 
i ticket (l'aumento dei quali resta in tutta la sua ini
quità) , i medici a tempo pieno, i mutilati del lavoro. 
Àncora penalizzati i Comuni. Nuove norme per il 
pubblico impiego. Aumentano le schedine. 

NEDOCANKTTI 

• 1 ROMA. Il Senato ha appro
vato, a maggioranza (contra
rio il Pds e le altre opposizioni) 
il disegno di legge col legato al
la Finanziana sulla finanza 
pubblica, caratterizzato dal
l'aumento dei ticket. Al termi
ne della maratona di Palazzo 
Madama, la manovra conserva 
tutta la sua iniquità, ma la te
nace battaglia, in commissio
ne e in assemblea, del Pds ha 
conseguito alcuni importanti 
risultati. Proviamo a capire che 
cosa c'era e che cosa e rima
sto, che cosa non c'è più e che 
cosa c'odi nuovo. 
Ticket: e rimasto anzittutto 
l'aumento al 50% dei ticket ed 
inoltre l'innalzamento da 1500 

a 3mila lire dei ticket sulle n-
cettc e il nuovo balzello sulle 
prestazioni (esclusi i ricoveri) 
di 3000 lire, l'aumento al 50% 
del ticket sulle cure termali con 
limite massimo di 70mila lire 
per ciclo di cura e dell'Iva dal 9 
al 19 per cento sui prodotti di 
banco; l'iniziativa del Pds ha 
conseguito questi risultati: l'au
mento del ticket del 50 anzi
ché del 60% come proposto 
dal governo; il ripristino del 
plafond di 70mila lire sulle ri
cette che era stato eliminato; la 
riduzione articolata del prezzo 
dei farmaci; le ncette per gli 
esenti saranno di diverso colo
re. 

Saniti: in positivo la nuova 
importante norma, proposta 
dal Pds, relativa all'incompati
bilità dei medici tra prestazio
ne pubblica e privata e tra due 
prestazioni pubbliche; l'esclu
sione dal prontuario farma
ceutico delle specialità che 
presentino modifiche solo di 
facciata (doppioni a prezzi 
maggiorati). 
AMunzione Invalidi: potrà 
essere effettuata nella pubbli
ca amministrazione per gra
duatoria e non più, come fino
ra, per chiamata con tutti i 
clientelismi possibili. 
Cooperazione allo «vilup
po: reintrodotto il fondo di 900 
miliardi (sparito nel testo go
vernativo), si e stabilito che il 
50% degli stanziamenti sarà 
vincolato dall'approvazione di 
un programma, sentito il pare
re delle commissioni parla
mentari (in commissione era 
passato l'emendamento del 
Pds che prevedeva un voto vin
colante delle Camere, cancel
lato in aula da De e Psi; da qui 
l'astensione della Quercia). 
Pubblico impiego: resta il 
blocco delle assunzioni 

(escluso il ministero della Giu
stizia): accolta la proposta di 
revisionare tutte le piante orga
niche dei ministeri, enti pub
blici ed economici; un nuovo 
articolo prevede un «nucleo di 
valutazione per la spesa relati
va ai contratti». 
Schedine: aumento di 200 lire 
a colonna (giocata minima 
per Totocalcio, Totip ed Ena
lotto, 1.800 lire) di cui 100 co
me addizionale, senza riflessi 
sul montepremi. 
Assicurazione contro sii in
fortuni: un buon successo si e 
pure ottenuto ad opera del Pds 
con la rivalutazione annuale 
anziché biennale delle rendite 
dell'Inali che scattano con un 
aumento del 5 anziché del 
10%. 
Invalidi chili: resta l'iniqua 
norma della concessionedella 
pensione agli invalidi civili solo 
a chi non supera il reddito sta
bilito dall'lnps per concedere 
la pensione sociale (4 milioni 
e 300.000 per il singolo; 12 mi
lioni con il coniuge a carico) 
nel testo inizialo erano fatti sal
vi solo i ciechi; con l'iniziativa 

del Pds sono stati esclusi dalla 
norma iugolatoria anche i sor
domuti e gli invalidi totali, al 
quali sarà cosi consentito il cu
mulo delle pensioni; per otte
nere l'assegno sociale è stato 
ripristinato il limite di reddito 
ai 16 milioni anziché ai 4 e 
300.000 come voleva il gover
no. 
Pensioni: si é ottenuto da par
te della Quercia di ripristinare 
la norma, cancellata dal gover
no, sull'integrazione al mini
mo di entrambe le pensioni di 
due coniugi o in caso di rever
sibilità. 
Comuni: il governo ha mante
nuto le norme-capestro sui 
mutui per tutto il 1992, dispo
ste lo scorso maggio; la propo
sta del Pds di portare a 8.000 
miliardi il plafond della Cassa 
depositi e prestiti 6 stato re
spinto; i limiti (emendamento 
del Pri) non si applicano sino 
a 500 miliardi per l'edilizia giu
diziaria. 
Alloggi Iacp: sarà consentito 
agli inquilini da almeno 10 an
ni e non in mora con gli affitti 
di acquistare anche a rate l'ap
partamento abitato. 

Rino Formica, ministro delle Finanze 

«serio, rigoroso e costruttivo» 
dell'opposizione del Pds alla 
manovra è stalo sottolineato in 
aula da Franco Giustinelli. 

Dopo aver esteso la sanato
ria tributaria all'evasione dei 
contributi previdenziali, la 
maggioranza ha conlezionato 
un regalo per le banche, come 
lo ha definito il senatore del 
Pds Carmine Garofalo. Un re
galo che costerà al bilancio 
100 miliardi nel'92 e 1000 nel 
'93. Sono state infatti sostan
zialmente reintrodotte, con la 
finta opposizione del governo, 
le agevolazioni previste dalla 
•legge Amato» per le fusioni di 
banche. Ad essere tassato sarà 
il 15 percento delle plusvalen
ze secondo le stime di conferi
mento e non secondo i valori 
di mercato. Sotto imposizione 
finiranno le fusioni bancarie 
che avverranno nel prossimo 
anno e non più quelle registra
te nel 1991. 

Da ieri ai lavori non parteci
pa Rifondazione: l'abbandono 
dell'aula é stato annuncialo da 

Lucio Libertini con una dichia
razione concordata con la pre
sidenza del Senato e poco ap
prezzata da tutte le altre oppo
sizioni di sinistra. «In cambio 
del vostro abbandono avete 
avuto il tempo per un comizio 
solo per insultare il Pds», è il 
commento in aula del vice pre
sidente del gruppo Pds, Rober
to Maffioletti. E Giuseppe Chia-
rante ha respinto «la spirale 
perversa della logica della rot
tura e della contrapposizione a 
sinistra, nella quale si sono la
sciati invischiare i senatori di 
Rifondazione» mentre occor
rono «più strette intese» tra le 
forze di opposizione. La prati
ca ostruzionista ha prodotto 
disagio all'interno dello stesso 
gruppo di Rifondazlone al 
punto che Maria Fida Moro si è 
apertamente dissociata con 
espressione eloquente: «Io non 
partecipo alle sceneggiate. Le 
contrapposizioni esasperate e 
forzate nei modi non fanno 
parte del mio stile di fare politi
ca». 

Manovre, servono? 
L'esperienza dice 
il contrario 
Una settimana fa Andreotti fece fuoco e fiamme sul
la legge finanziaria: «Se non passa, me ne vado», dis
se raccogliendo l'entusiastico plauso del Capo dello 
Stato. «Bravo, cosi si fa», la risposta Cossiga (se con 
malignità o meno, questo è da vedere). Ma se an
che la Finanziaria fosse approvata dal Parlamento, i 
conti dello Stato migliorerebbero? L'esperienza si
nora ha dimostrato il contrario. 

M ROMA. La legge finanzia
ria deve essere approvata dal 
Parlamento entro il 31 dicem
bre di ogni anno. Altrimenti il 
bilancio dello Stato va in «eser
cizio provvisorio». Ogni mese 
cioè non si può spendere più 
di un dodicesimo della spesa 
complessiva dell'anno prece
dente. É già successo: nell'83 si 
arrivò addirittura ad apnle 
(termine ultimo) in queste 
condizioni. In genere però i 
governi non corrono rischi con 
la Finanziaria. E vero che a suo 
tempo Goria ci rimise le pen
ne, ma più che altro per un 
pretesto; il «commercialista di 
Asti» aveva fatto il suo tempo a 
palazzo Chigi. Anche que
st'anno il governo è stato più di 
una volta sul filo del rasoio. 
Già due volte è dovuto ricorre
re al voto di fiducia: ma voglia
mo davvero credere al Giulio 
VII che cade sull'onda dell'In
dignazione per l'Invim straor
dinaria? 

Questa volta però, sostengo
no ad esempio i senatori del 
Pds, l'esercizio provvisorio po
trebbe far comodo a qualcu
no, visto che in tal modo si evi
terebbe di stringere i cordoni 
della borsa proprio sotto ele
zioni. Chi la prenderebbe ma
lissimo sarebbero invece, con 
molta probabilità, i nostri part
ner europei. Lunedi scorso ci 
hanno affibbiato un sei meno 
meno, con molti dubbi e solo 
dietro promessa che d'ora in 
avanti - in quanto a spesa pub
blica - si fa sul serio. Ma se la 
Finanziaria saltasse non ci sal
verebbero stavolta nemmeno 
le acrobazie di Carli, addio Eu
ropa. E questo, forse, nemme
no Andreotti può permetterse
lo, visto che ha puntato molto, 
moltissimo, sull'obiettivo Cee. 

La Finanziaria deve essere 
approvata, dunque. E possibil
mente rimanendo entro i limiti 
prestabiliti: il deficit non dovrà 
superare nel 1992 i 128mila 
miliardi. Ma questo di per sé -
e Andreotti lo sa benissimo -
non significa proprio nulla. Ba
sta dare un'occhiata alla tabel
la qui a fianco per rendersene 
conto: dal 1988 ad oggi gli 
obiettivi sono stati regolarmen
te sfondati. 

Ma l'esperienza insegna 
qualcosa di più. Ogni anno i 
ministri finanziari si pongono 
la seguente domanda: «Cosa 
succederebbe ai conti pubblici 
se noi non facessimo nulla»? 
Gli uffici tecnici si mettono al 
lavoro e tirano fuori la cifra del 
fabbisogno tendenziale. Spa
ventati, i ministri cercano di 
correre ai ripari definendo il 
fabbisogno programmatico, in
feriore al primo di molte mi
gliaia di miliardi. La differenza 
tra la prima cifra e la seconda 
deve essere reperita tagliando 
spese o trovando nuove entra
te. È questa la manovra econo
mica. Alla fine però si fanno i 
conti, e si scopre che il deficit 

reale è sempre più vicine al 
tendenziale che al program
matico. 

Naturalmente, sin dai primi 
mesi dell'anno ci si accorge 
che tra la realta dei conti <• la 
fantasia sviluppata dalle vane 
leggi finanziane c'è una certa 
differenza. E, anche in questo 
caso con puntalilà svizzera, si 
cerca di tappare i buchi. Cosi 
nascono le manovre «corretti
ve» di pnmavera. Ma è una de
finizione impropna, per due 
motivi: primo, perché general
mente non correggono nulla; 
secondo, perché non 6 detto 
che si tengano necessariamen
te e solo a pnmavera. Que
st'anno per esempio ce ne so
no state ben tre. La più grande, 
a maggio, quella «dei telefoni
ni». Ma poi a settembre e otto
bre sono arrivate quelle su In-
vim e acconto lrpef. Allo stesso 
modo, nel 1990 c'era stata la 
«manovra dell'acqua minera
le» e cosi via. 

I perché sono tanti: dall'ap
prossimazione con la quale 
vengono latte le previsioni, alla 
drammatizzazione sulla Finan
ziaria, nella quale si accentra
no tutte le spinte e controspin
te (più o meno corporative, 
lobbysuche, legittime) di mag
gioranza e opposizione. Per 
non parlare dei cosiddetti 
«provvedimenti collegati», che 
dovrebbero servire a coprire 
almeno una parte delle spese. 
Non tutti hanno in realtà que
sta fortuna. Prendiamo l'Ici, la 
nuova imposta locale sugli im
mobili. Nel 1990 deve avere in
crociato una macchia d'olio, 
visto che da allora non ha più 
smesso di slittare. La sua entra
ta in vigore, prevista in un pri
mo momento per :l luglio '91. 
è stata poi rinviata al genniu'o 
'92, e poi ancora al '93. Chuaà 
se la vedremo mai. Analoga 
sorte é toccata ad un altro 
provvedimento «collegalo», 
questa volta alla Finanziaria 
dell'anno scorso: r«imposta 
volontaria» - classico esempio 
di ossimoro: o una cosa è im
posta, o è volontaria - sulle ri
valutazioni dei beni d'impresa, 
rimasta sulla carta. Poste di 
fronte alla scelta se pagare o 
meno, le aziende hanno deci
so di rispondere picche (pote
va essere altrimenti, in un an
no di recessione?). Il prossimo 
anno, ha deciso il ministro, si 
replica. Stavolta con un'«impo-
sta obbligatoria». Ma intanto, 
per il '91, si è dovuti ricorre alle 
toppe. Un altro esempio di 
«provvedimento collegalo» 
perso per strada? I Caf, centri 
di assistenza fiscale, che ogni 
tanto spuntano ancora fuor, in 
qualche documento del mini
stero, o in qualche commissio
ne parlamentare. Furono an
che questi una pensala del mi
nistro delle Finanze, non di 
quello attuale, ma del suo pre
decessore, Emilio Colombo. 
Sono passali quasi quattro an
ni. DRL 

È sempre guerra sulle banche 
Bologna vuole una «supercassa» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
WALTER DONDI 

H BOLOGNA Sacchi Morsia-
ni batte in ritirata. Volente o 
nolente é costretto a dire addio 
al tanto agognato «gruppo po
lifunzionale» in alleanza con la 
Cassa di Verona. I democristia
ni del Veneto hanno imposto 
uno stop che per il momento 
non ammette repliche: se vuo
le realizzare alleanze la cassa 
scaligera deve guardare in re
gione e lasciar perdere altre 
ambizioni. Ma anche in Emilia 
Romagna la De ha lavorato per 
far naufragare il progetto del 
«Gruppo di Nordest» in sinto
nia con i socialisti, b ben sin
golare perciò il tentativo del 
presidente della Cassa di Ri-
spannio di Bologna di fare ap
parire il ripiegamento in ambi
to regionale addirittura come 
la realizzazione di un disegno 
coerentemente perseguito nel 
tempo. 

Il problema è che Sacchi 
Morsiani dovrebbe spiegare 
perché è fallito il primo tentati
vo di unificare le cassi; emilia
ne, poi perché non si é (atto 
nulla dell'ipotesi Bologna-Fi
renze e oggi dell'intesa con 
Verona. Meno di due mesi fa, a 

fronte di quanti contestavano 
l'alleanza con Verona (accu
sata di mire egemoniche, per 
la sua maggiore dimensione), 
Sacchi Morsiani ribadiva la im
possibilità di procedere nella 
aggregazione delle casse emi
liane. «Le abbiamo tentate tut
te - disse allora • ma non c'è 
nulla da fare». Cosa è cambia
to dunque? Sfiorando il ridico
lo il presidente si rifiuta di attri
buire significato all'cur aut del
la De veneta : «Lo registro e ba
sta. Mi interessa solo quanto 
deciso nelle sedi istituzionali». 
Per Morsiani la novilà «che ci 
ha fatto mutare rotta è costitui
ta dall'adesione della Cassa di 
Piacenza e dall'interesse mani
festato da altre casse al proget
to di holding regionale». 

La tesi di Sacchi Morsiani è 
cosi poco credibile che un no
to esponente de come il pro
fessor Giorgio Stupazzoni è in
tervenuto ieri all'assemblea di 
soci e quotisti, accusando il 
«partito trasversale» (nel quale, 
ha poi precisato ai giornalisti, 
•c'è anche il mio partito») che 
ha lavorato contro l'aggrega
zione Bologna-Verona. Ma la 

Cassa di Bologna deve fronteg
giare non pochi ostacoli per 
realizzare la grande cassa emi
liana. Al di là dei proclami uffi
ciali della De ci sono le resi
stenze localistiche, alimentate 
dai piccoli e grandi boss de
mocristiani che hanno il con
trollo di quasi tutte le casse ( 19 
in totale). 

Questo progetto dovrà fare i 
conti anche con la concorren
za di Carimonte. Operativa 
dall'agosto scorso in seguilo 
alla fusione della Cassa di Mo
dena e della Banca del Monte 
di Bologna e Ravenna, entram
be a presidenza socialista, Ca
rimonte punta ad aggregare in
tomo a sé altre casse emiliane. 
È dunque facile prevedere che 
si accenderà uno scontro duro 
fra questi due poli, il cui esito è 
tutt'altro che scontato. «Vince
rà chi ha il miglior collante», fi
losofeggia Leone Sibani diret
tore diCarisbo. Resta da capire 
se il collante sarà unicamente 
di natura politica, cioè la ri
spettiva forza di attrazione di 
democristiani e socialisti, op
pure se avranno un peso an
che gli obiettivi economici, la 
capacità di competere sul mer-
calo. 

len mattina intanto l'assem
blea ha dato il via libera al pro
getto che vede la Cassa di B> 
logna capofila in una holding 
nella quale verrà conferito il 
100% della Carisbo spa. la tota
lità delle .izioni della Cassa di 
Piacenza e il 20% da ciascuna 
delle casse di Carpi, Imola, 
Cento, Lugo e Faenza. Succes
sivamente verrà costituita una 
holding del parabancario nella 
quale verranno conferite le se
zioni di credito speciali e le 
partecipazioni nel Mediocredi
to regionale e nell'lrcaer, di cui 
la Cassa di Bologna è ormai 
azionista di nfenmento. A gen
naio, non appena sarà operati
va, Carisbo spa varerà un au
mento di capitale di circa 1!'0 
miliardi che consentirà di por
tare la quota dei pnvati nelia 
spa dall'attuale 8,41 a circa il 
20%. 

Per quanto riguarda l'opera
zione Imi-CanpIo-casse, Sar
chi Morsiani ha detto non sa
pere quale sarà l'esito della 
partita «Se verrà investito dui 
problema l'Iccn si renderà di
sponibile e prenderà una deci
sione. Penso che tutto sarà de
finito nelle prossime due setti
mane» 

*i 


